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Nuova imputazione 
(insurrezione) all'ex 

senatore Pittella 
ROMA — Stamattina l'ex senatore socialista Domenico Pittella 
sarà interrogato nel carcere romano di Regina Coeli e si verrà 
contestare anche un nuovo mandato di cattura firmato dal giu­
dice Francesco Amato: alle accuse già notificate l'altro ieri al 
momento dell'arresto (banda annata, istigazione a commettere 
delitti, attentato alla Costituzione dello Stato) si aggiungerà 
quella di insurrezione armata contro i poteri dello Stato. Pittella, 
com'è noto, è accusato di aver fatto curare nella sua clinica di 
Lauria (Potenza) la terrorista Natalia Ligas e di aver stretto una 
sordida alleanza con le UT allo scopo di far rapire un suo avversa­
rio interno al partito, l'ex vice presidente della Regione Basilica­
ta Fernando Schettini, che fu avvisato in tempo dalla DIGOS. La 
nuova accusa di insurrezione contro i poteri dello Stato rientra 
nell'ambito di un'altra inchiesta parallela in corso a Roma: que­
sto reato è stato contestato quasi «automaticamente* a tutti 
quanti sono stati accusati di aver preso parte alle attività delle 
Br. A Potenza, dove il «caso Pittella» ha complicato da tempo la 
crisi politica della Regione, si registrano intanto alcune reazioni 
politiche. Il segretario provinciale della I>C, Giuseppe IVIolinari, 
afferma che i familiari «e gli aderenti al gruppo "pittclliano" del 
PSI strettamente in collegamento con l'ex senatore arrestato» 
devono fare «subito chiarezza sulla loro posizione, anche con 
opportune e doverose dimissioni da incarichi pubblici e di rilie­
vo». Il comitato regionale del PCI, come s'è già detto ieri, ha 
osservato che sarebbe «grave ed inquietante se una vicenda di 
questo genere condizionasse esplicitamente i rapporti politici in 
Basilicata». 

Nebbia: 
un morto, 
23 feriti 

VENEZIA — Un morto e 23 fe­
riti in un incidente stradale 
avvenuto ieri mattina sull'au­
tostrada Serenissima, tra Doto 
e Venezia. A causa dell'intensa 
foschia un pauroso tampona­
mento a catena si è verificato 
in un tratto autostradale in 
cui il traffico era rallentato da 
lavori in corso. Coinvolti 17 
veicoli: 9 automobili, 2 pul­
lman, 2 autotreni e 4 autoarti­
colati si sono incastrati l'uno 
nell'altro, in un groviglio di 
rottami. Dagli automezzi di­
strutti è stato estratto cadave­
re Bruno Morando, 31 anni, di 
San Stino di Livenza, in pro­
vincia di Venezia. Morando 
era alla guida della sua Fiat 
131.1 feriti, tutti ricoverati ne-

f li ospedali della zona, sono 
3: le loro condizioni, fortuna­

tamente, non sono preoccu­
panti. La prognosi vana tra i 7 
e i 60 giorni. Dei feriti ben 14 
sono i passeggeri di uno dei 
due autobus entrambi prove­
nienti dalla Germania. 

Arrestato 
Il figlio 

di Villaggio 
OLBIA — Pierfrancesco Vil­
laggio, di 23 anni, figlio del no­
to attore comico Paolo Villag­
gio, è stato arrestato ieri a Ol­
bia con l'accusa di detenzione 
di stupefacenti. Il giovane t 
stato bloccato all'aeroporto di 
«Olbia-Costa Smeralda»: gli a-
genti gli avrebbero trovato ad­
dosso un quantitativo impre­
cisato di metadone, un deriva­
to dell'oppio che viene usato in 
alcuni centri medici pubblici 
come sostituto dell'eroina per 
ridurre le dosi usate dai tossi­
comani. Pierfrancesco Villag­
gio è stato trasferito in carcere 
dove verrà presto interrogato 
dal sostituto procuratore di 
Tempio Pausania. Il giovane 
era stato, alcune settimane fa, 
protagonista di un drammati­
co episodio. La sua compagna 
era morta nella notte mentre 
dormiva in una stanza accan­
to alla sua, a Roma, nella casa 
del padre. Paolo Villaggio in 
quei giorni era assente dalla 
capitale. 

•V' 
In Brasile per interrogare 

Umberto Ortolani la Commissione 
d'inchiesta su Gelli e la P2? 

ila 
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L'Orient Express a Venezia 
VENEZIA — Si è concluso Ieri il viaggio Londra-Venezia del-
l'«Orient Express», organizzato in occasione del centenario. 1160 
passeggeri, partiti dalla «Victoria Station» di Londra, sono stati 
accolti a Venezia da gondolieri e personaggi in costume. 

ROMA — Forse la Commissione d'inchiesta 
sulla loggia P2 si trasferirà, a novembre prossi­
mo, in Brasile per ascoltare Umberto Ortolani. 
Il finanziere, come si ricorderà, dopo l'arresto 
dei giorni scorsi a San Paolo e la successiva 
liberazione, aveva fatto sapere, attraverso il 
proprio legale italiano, di essere disposto a par­
lare. Ai giornalisti che in Brasile lo interpella­
vano, aveva dichiarato di non sapere niente 
della P2 e che si trattava, comunque, di «un 
complotto contro il Vaticano». Subito dopo, il 
discusso finanziere, al centro da sempre di tan­
te oscure manovre e di colossali speculazioni 
insieme a Lido Gelli, si era allontanato facendo 
perdere le proprie tracce. Più tardi, aveva fatto 
anche sapere di essere disposto a trasferirsi in 
Italia (Ortolani è cittadino brasiliano da molti 
anni) soltanto per quindici giorni e con la ga­
ranzia di non essere arrestato. La Commissione 
parlamentare d'inchiesta ha preso in esame la 
vicenda arrivando già ad alcune conclusioni. 
La richiesta di Ortolani, dal punto di vista lega­
le, appariva improponibile e dunque non rima­
neva che il trasferimento di una parte ristretta 
della Commissione in Brasile, per ascoltare il 
finanziere. Ortolani, tra L'altro, oltre che ai ma­
gistrati, si è detto disposto a rispondere anche 
alla stessa Commissione d'inchiesta sulla P2. 

Sul trasferimento in Sud America dei parla­
mentari commissari c'è già un orientamento di 
massima favorevole anche se non si è arrivati 
ad una decisione. Sussistono alcuni dubbi, ov­
viamente: appare per esempio strano che Orto­
lani, in fuga da anni, abbia all'improvviso deci­
so di parlare. La Commissione, comunque, tor­
nerà a riunirsi stamane per ascoltare il genera­
le Giovanni Ghinazzi, proprio da ieri nuovo 
«gran maestro» della Massoneria di Piazza del 
Gesù. Intanto il ministro degli Esteri, Andrcot-
ti, chiamato in causa nei giorni scorsi dal brac­
cio destro di Sindona, Carlo Bordoni, nella ru­
brica che pubblica ogni settimana sul-
l'«Europeo», torna sulla vicenda, polemizzando 
duramente con le presunte rivelazioni del per­
sonaggio che viene chiamato «bancarottiere 
sotto giudizio, rifugiatosi all'estero dopo aver 
ricevuto la liberta provvisoria». Andreotti chie­
de poi che si accerti se il personaggio in questio­
ne sia «sotto tutela di qualche organismo estero 
di sicurezza». Il ministro degli Esteri richiama 

3uindi nel suo scritto l'attenzione sul caso Sin-
ona polemizzando con alcuni ambienti del 

proprio partito. Andreotti ricorda, come l'atto 
legislativo per riportare Sindona in Italia ven­
ne approvato rapidamente in Commissione e 
dalla Camera, mentre Invece tutto rimase bloc­
cato al Senato. Presidente dell'altro ramo del 
Parlamento, in quel periodo, era FanfanL 

Sul caso Tortora sconcertante programma tv 

iagi attacca i giudici: 
si fidano d'un mitomane 

«Retequattro» presenta una trasmissione in cui sul banco degli imputati finiscono i 
magistrati napoletani - Processo a Margutti - Spropositato paragone col caso Dreyfuss 

MILANO — Il clan degli innocentisti è 
sceso In campo, armi e tivù, in difesa di 
Tortora. Enzo Biagi in testa, a dire: «Per 
me è Innocente. Ho organizzato una 
trasmissione sul suo caso perché mi 
sembra che 1 giornali l'abbiano già giu­
dicato, prima ancora del giudici. Guar­
date: gli atti di accusa li conoscono tut­
ti, tranne 1 difensori; le notizie escono 
dal Palazzo di Giustizia di Napoli. Si 
tratta di forme di sterminio, di camor­
ra. Sia chiaro che non sto battendomi 
per Tortora, ma per me, perché ho pau­
ra che un giorno o l'altro mi capiti di 
fare la sua stessa fine». Grandi cenni di 
assenso da parte degli avvocati Dall'O­
ra e Della Valle, difensori di Tortora, e 
di Silvia ed Anna, la figlia e la sorella 
del popolare presentatore. 

Risultato: una trasmissione che dura 
quasi un'ora (verrà trasmessa stasera 
alle 20,30, su Retequattro) che riesce 
senza alcuna fatica a trasformare uno 
degli accusatori, Renzo Margutti, in 
una ben piccola persona. Che,'per di 
più, come ha detto Biagi alla stampa 
riunita davanti al video, «ha intascato 
mezzo milione per questa intervista». 

Così, quello che non doveva essere un 
processo per stabilire se Tortora stia in 
carcere giustamente o ingiustamente, è 
inevitabilmente diventato un processo 
a Margutti. Una cosa facilissima da fa­
re, dal momento che 11 personaggio, 
screditato ormai da una consistente 
tradizione di mitomania, si presta mol­
to facilmente a far da marionetta. 
«Questo è l'uomo che ha portato Torto­
ra In galera, raccontando di averlo visto 
mentre vendeva la droga», lo ha presen­
tato Biagi. 

E le Immagini confermano, con il 
mostro-Margutti che racconta come è 
riuscito a costruire li mostro-Tortora. 

Ciò che le immagini — invece — non 

fanno è alutare la gente a comprendere: 
davanti alla telecamera sfilano i con­
traddittori di questa mezza figura, da 
Cino Tortorella (l'ex mago Zurli) al 
giornalista di un settimanale. Ma non 
compaiono, ad esemplo, I magistrati di 
Napoli «che si fidano della parola di un 
mitomane»; né si affacciano gli altri ac­
cusatori di Tortora, ossia 1 camorristi 
pentiti, peraltro «molto facili da Intervi­
stare — come ha detto Biagi — dal mo­
mento che abbiamo visto le loro foto e 
letto le loro parole su tanti giornali». 
Così il processo a ventinove pollici per­
de molto del suo spessore. 

Si prendano pure per buone le arbi­
trarie divisioni in «colpevolisti» ed «In­
nocentisti» prima ancora che i magi­
strati siano riusciti ad esprimersi sul 
rinvio a giudizio di tutta la gente che è 
finita In galera (centinaia di personag­
gi, Tortora compreso, dei quali si devo­
no valutare le posizioni); ciò che la voce 
•innocentista» non spiega, nonostante 
gli sforzi di Biagi, è perché mal nell'oc­
chio del ciclone ci sia finito Tortora e 
non Mike Bongiorno o Pippo Baudo o 
Capozzetti Alvaro fu Giuseppe (di cui 
Retequattro difficilmente si sarebbe oc­
cupata). Anzi, la spiegazione che sem­
bra affacciarsi a conclusione dello «spe­
cial», in gran parte concentrato sulla 
bizzarra figura di Margutti, è del tutto 
insoddisfacente. 

Naturalmente, in mezzo a tante In­
congruità, c'è qualche barlume di sen­
satezza. Giuseppe Tamburrano, storico 
e giurista, si domanda: «Come fa un 
giornalista od un intellettuale a decide­
re sulla colpevolezza o sull'innocenza di 
qualcuno prima degli stessi giudici? So­
no rimasto sconcertato dagli appelli fir­
mati da Sciascia e da altri. Mi ha Irrita­
to la mobilitazione per Tortora. Perché, 
mi sono chiesto,per gli altri non c'è sta­
ta? Nel caso di Tortora, poi, non c'era 

nemmeno la giustificazione della lunga 
detenzione. No, il problema è un altro 
— ha detto Tamburrano —: riguarda il 
funzionamento della giustizia. Lo sap­
piamo o no che nel nostro paese i pro­
cessi pendenti sono dieci milioni?». An­
che il ministro della Giustizia Mino 
Martinazzoli, Interrogato da Biagi, ha 
puntato l'attenzione più sulle difficoltà 
generali in cui si trovano a lavorare 1 
magistrati che sul caso specifico. «Per 
quanto riguarda la carcerazione pre­
ventiva — ha aggiunto il ministro — si 
tratta di trovare un difficile punto di 
equilibrio fra tutela della libertà perso­
nale e difesa sociale. Un equilibrio che 
negli anni di piombo era sbilanciato e 
che si tratta di ripristinare in modo cor­
retto». 

Quanto al familiari, la sorella e la fi­
glia di Tortora hanno testimoniato di 
fronte alle telecamere lo sconcerto e 11 
dolore legittimi di chi vede un proprio 
congiunto coinvolto in vicende giudi­
ziarie. Un dolore comprensibile e che 
merita rispetto, ma che non è diverso 
da quello di tanti che non hanno avuto 
in dono dalla sorte l'opportunità di ave­
re amici in grado di organizzare e con­
durre un battage pubblicitario sui mez­
zi di comunicazione. Conscio di questo, 
Biagi commenta: «Che ne sarebbe stato 
del caso Dreyfuss se non ci fosse stato 
Zola?». E con questa battuta si è conclu­
sa, una giornata quasi tutta dedicata 
(più che a Tortora) al pittore Margutti. 
In casa sua gli Inquirenti hanno com­
piuto un sopralluogo per stabilire se 
fosse lui l'autore della lettera anonima 
che accusava Tortora per la speculazio­
ne sui fondi per i terremotati. La lettera 
non sarebbe stata battuta con la sua 
macchina da scrivere. Quanto all'in­
chiesta milanese, sembra destinata afi­
nire in una bolla di sapone. 

Fabio Zanchi 

Una foto del 1 9 5 1 . Reder tra i carabinieri durante un sopralluogo 
insieme ai giudici del tribunale militare 

Parla la gente di Marzabotto 

«Perdonare 
Reder? 

No, questo 
non possono 
chiedercelo» 

Il racconto di chi è stato testimone della 
strage compiuta dai soldati nazisti all'inter­
no dell'oratorio della frazione di Cerpiano 

Dal nostro inviato 
MARZABOTTO — «No, il 
perdono proprio non riesco 
nemmeno a concepirlo. Ave­
vo otto anni e mezzo, allora, 
e fra gli altri venti bambini 
ero 11 più grandino. Anche 
noi abbiamo chiesto pietà, 
urlavamo davanti alle SS, 
chiedevamo, assieme alle 
nostre madri, che ci lascias­
sero andare. Sai qual è stata 
la risposta: "Fra cinque mi­
nuti tutti kaputt". CI hanno 
chiusi nell'oratorio, ed han­
no cominciato a tirare le 
bombe a mano». Fernando 
Pirettl adesso ha 47 anni. A-
blta a Gardelletta, una fra­
zione di Monzuno. Dietro il 
monte che sovrasta il paese, 
c'è Cerpiano, frazione di 
Marzabotto. «Eravamo an­
dati lassù perché qui a Gar­
delletta, vicino alla ferrovia, 
erano Iniziati 1 bombarda­
menti degli alleati. Sembra­
va un posto sicuro, Invece...». 

Il 29 settembre 1944, a Cer­
piano, arrivarono le prime 
pattuglie delle SS. Presero 49 
persone (venti bambini, due 
vecchi, ventisette donne) e le 
chiusero in un oratorio. Pri­
ma con le bombe, poi con 
raffiche di mlstra, compiro­
no una strage. Si salvarono 
solo tre persone: una bambi­
na di sei anni, un bambino di 
otto (Fernando Piretti) ed 
una educatrice orsolina, An­
tonietta Benni, alla quale, 
pochi giorni fa, è stata dedi­
cata la piazza di Gardelletta. 

«Non riesco nemmeno a 
capire — dice Ferdinando 
Piretti — perché si debba 
parlare di perdono. Non cre­
do nemmeno che Reder si sia 
pentito. Del resto, uscirà dal 
carcere fra due anni. Non lo 
abbiamo deciso noi, ma altri. 
Ma non si parli di perdono». 

«Non è difficile ricordare, 
dopo aver vissuto certe espe­
rienze. Ero andato a Cerpia­

no assieme al miei genitori e 
a mia sorella. 1129 settembre 
arrivò la voce che 1 tedeschi 
stavano per arrivare. Tutti 
gli uomini (compreso mio 
padre) scapparono nel bo­
schi. La maestra della scuola 
disse che era meglio se resta­
vamo tutti uniti: tanto era­
vamo soltanto donne, vecchi 
e bambini, 1 tedeschi cerca­
vano i partigiani. Siamo ri­
masti. Con i mitra puntati, 1 
tedeschi ci hanno fatto en­
trare dentro l'oratorio, 49 
persone, stretti come sardi­
ne. Poi hanno gettato le 
bombe. Mia madre mi ha na­
scosto sotto la gonna, per 
proteggermi. Mia sorella, 13 
anni, è morta subito. Poi, do­
po qualche ora, hanno spara­
to dalle due porte della picco­
la chiesa. Quelli che erano 
davanti sono stati tagliati in 
due dai prolettili. Avevo un 
buco in una spalla, il viso era 
sporco del sangue degli altri, 

ho fatto finta di essere mor­
to. Trentatré ore là dentro, 
dalla mattina del 29 settem­
bre al pomeriggio del 30. Da 
una finestra, uno del vecchi 
ha visto le sue vacche che, 
cacciate dalla stalla dal tede­
schi, erano nel campo dell' 
erba medica. "Se mangiano 
l'erba verde stanno male", 
ha detto, e ha cercato di usci­
re per riportarle nella stalla. 
Lo hanno ucciso sull'uscio, 
assieme al nipotino di cinque 
anni. Hanno ucciso anche 
uno di loro: lo abbiamo tro­
vato davanti all'oratorio, 
con una pallottola in testa. 
Uno del graduati lo ha chia­
mato da parte, e lo ha am­
mazzato. Ma chi è che parla 
di perdono? Non certo quelli 
che dopo la carneficina sen­
tivano 1 tedeschi fare festa, 
mangiare e bere. Vicino a me 
c'era una donna ferita, che 
urlava dal dolore. Uno dei te­
deschi le ha sparato, poi è 
tornato a mangiare con gli 

altri». 
Pochi giorni dopo la stra­

ge, a Cerpiano arrivò Walter 
Reder, con altri ufficiali na­
zisti. «Me lo ricordo bene. Era 
alto, biondo; aveva una ma­
no artificiale, di colore scuro, 
Abitava nelle stanze superio­
ri del palazzo, noi eravamo 
nelle cantine». Anna Dalnesl 
aveva anche lei otto anni e 
mezzo, nel settembre del 
1944. «Anche noi eravamo a 
Cerpiano. Io e mia madre, 
prima dell'arrivo del tede» 
sch, scappammo nel boschi. 
Abbiamo visto, da dietro i ce­
spugli, il massacro nell'ora­
torio, abbiamo sentito le urla 
dei feriti. Siamo tornate do­
po qualche giorno, perché ci 
avevano detto che 1 tedeschi 
non avrebbero fatto altre 
stragi. Chiusi nelle cantine, 
con gli ufficiali delle SS al 
piano di sopra. Una sera so­
no scesi due soldati, hanno 
detto che le donne dovevano 
salire per lavare le tazze. C'e­
rano solo quattro donne, 
hanno capito cosa stava suc­
cedendo, si sono rifiutate. Le 
hanno costrette a salire a 
forza di calci. Le hanno fatte 
ridiscendere completamente 
svestite. La sera successiva, 
le donne si sono nascoste 
sotto dei tini rovesciati. Per 
cercarle, è arrivato lo stesso 
Reder. Era accompagnato da 
due soldati, con i mitra pun­
tati. Aveva una pila in mano, 
me la puntava in faccia, 
chiedeva a me dove erano le 
donne. Vicino c'era, steso su 
una rete, mio fratello Alber­
tino, di 15 anni. Era stato fe­
rito gravemente nel cimitero 
di Casaglla, eravamo andati 
a prenderlo dopo che era ri­
masto per tre giorni, paraliz­
zato, fra 1 cadaveri. Lo hanno 
gettato a terra, per vedere se 
c'era qualcuno sotto 11 letto. 
Dopo qualche giorno è mor­
to, fra dolori atroci. Dopo 
quel giorni, mia madre non è 
più stata lei. Dentro all'ora­
torio di Cerpiano c'erano an­
che sua madre e due sue so­
relle. Una di esse aveva suo 
figlio in braccio, di due annL 
Credo che Reder dovrebbe 
vergognarsi a chiedere di u-
sclre dal carcere ancora pri­
ma del 1985». 

Jenner Meletti 

La moda primavera-estate presentata a Milano ha scelto di puntare solo su donne eccezionali 

Sexy e bellissime. Le troveranno? 

Il tempo 

MILANO — Tuffi eccelsi. 
Tuff/ superprofesslonall. 
Tutti Impegnati a raccontar­
ci donne che più belle di così 
si muore: l grandi stilisti Ita­
liani giocano In questi giorni 
la carta vincente della moda 
femminile primavera-estate 
1934. Un turbinio di forme, 
di linee lunghe anni Venti. 
Un sapore di charleston rivi­
sitato. Qualche stampato a 
fiori che ritorna a fare capo­
lino, molto grigio, molto co­
lore Incolore, stacchi netti, 
spacchi vertiginosi, cinture 
alte, grembiuli de casalinga 
trasformati In capi sofistica­
ti a fare da vestito e a segna­
re uno stile. Di rigore il co­
stume Intero a tinta unita. 

A quattro giorni dall'inizio 
delle sfilate di Milano Colle­
zioni (ormai tra le più Impor­
tanti nel mondo), occorre 
prima di tutto rimarcare che 
Il prét-A-porter Italiano di 
lusso ha definitivamente e-
cllssato le confezioni dell'al­
ta moda, che sognando e di­
segnando una donna In sin­
tonia con l parametri dell'ef­
ficienza, della tecnologia, 
della funzionalità. Impre­
scindibili per 11 nostro tem-
pò, ha fatto di questa creatu­
ra un gioiello preziosissimo, 
però sclupablle, stroplcclabl-
le senza fronzoli condizio­
nanti. Eppure, tra gli stilisti 
che propongono una linea 
per lo più spoglia e mascoli­
na e I classicisti che ritorna­
no al tailleur più conosciuto, 
a una classica tradizione 
che, si badi bene, non sempre 
è la più costosa (da Gherar-
dlnl un Impermeabile costa 
circa 200 mila lire), si Inoltra 
Il pericolo di esagerare, di 
raffinare a taf punto, di es-
senzlallzzare a livelli così e-
stremi che alla fine l'abito ha 
Il sopravvento sulla donna. E 
questa, esangue e fragile, ci 

Ferré pensa 
alle magrissime, 
Krizia a forme 
perfette, 
Versace presenta 
spacchi e modelli 
solo 
apparentemente 
casti 
Ma tutti sono 
sempre più 
preoccupati 
dei giapponesi 

scompare dentro. Ma se a-
vesse qualche rotolo di gras­
so In più delle filiformi top-
model sfilanti, 1 seni un po' 
più sporgenti, 1 fianchi pa­
ciocconi, addio eleganza! 

Qualche esemplo? Se la 
Carmen Russo Indossasse gli 
abiti di supre.na eleganza 
androgina di Gianfranco 
Ferré, sembrerebbe l'omino 
Michelln. Ferré è un creatore 
(forse tll» creatore) esclusivo, 

f enlale. ma rigoroso a taf 
unto da tagliare le sue vesti 

su donne di struttura attac­
capanni. E ci place questa 
perfida considerazione, per­
ché almeno chi non può per­
mettersi le sue Irraggiungi­
bili sottane di seta accarez-
za-fianchl goda nel sapere 
che non tutte le ricche signo­
re che invece le potrebbero 
comperare senza sforzo, le 
possono davvero Indossare. 
Qui si gioca tutto sulla strut­
tura fìsica preesistente; sono 
abolite le formose, ma anche 
le brutte (e chi ha mal detto 
che bellezza e denaro vanno 
d'accordo?): Ferré con I suol 
colori di ghiaccio, I neri, grigi 
e bianchi, con le ampie giac­
che mascoline, gli accosta­
menti rosa-arancione ele­
ganti pugni nell'occhio, è 
implacabile. Luti un signore 
rotondo e pasclu to, male sue 
donne corrono solo sulla ver­
ticale. 

Anche Krizia non scherza 
in fatto di perfezione fisico. 
Ma da sempre la sua moda è 
coniugata al femminile, ro­
tonda, geometrica quasi per -
sbaglio. Forse più sbarazzi­
na, stavolta ha scoperto 1 ca­
ni Dalmata della teorica del 
101», ma non ha dimenticato 
del tutto la costruzione del 
Kristler Building di New 
York m cui si era Ispirata per 
alcuni capi Invernali. Spane 
le macule bianche e nere del 

cagnoni sulle sue camicette e 
lanciato uno stormo di bam­
bini cinguettanti a chiusura 
di sfilata, ha scatenato negli 
abiti da sera le meraviglie 
delio sberlucclchlo discote-
caro senza rinunciare a quel­
la fauna di tigri, pitoni, felini 
e no. Inseriti nella giungla 
che è tra le sue decorazioni 
preferite. In realtà, ogni stili­
sta ricicla sempre se stesso, 
Affina le sue armi, pesca ma­
gari una nuova Ispirazione 
che rimpiazza con una Infa­
tuazione diversa nella sfilata 
successiva, ma difficilmente 
stravolge ti suo *look* o ri­
nuncia al tagli e alle struttu­
re che ha adottato e coltivato 
nel tempo. 

Anche Gianni Versace che 
pure dichiara di voler aprire 
una nuova direzione nella 
sua moda, in fondo è sempre 
se stesso. Nella sua lunga e 
appetitosa sfilata non sono 
mancate le consuete gran­

dezze superiori, nelle spalle 
ad esemplo, anche se la linea 
degli abiti sembra scegliere 
l'assoluta magrezza. Bellissi­
mi gli stampa ti a righe di co­
lore netto (bianco e blu, 
bianco e giallo, bianco e ver­
de), le sfumature caleidosco­
piche, I »best sellers» per la 
sera: abiti di metallo da por­
tare con una fascia sulla te­
sta a forma di turbante. Ma 
quando arriviamo agli spac­
chi, al tagli strani che segna­
no anche taluni suol costumi 
Interi apparentemente costi, 
ci si chiede ancora una volt* 
quante e quali donne potran­
no Indossare slmili audacie. 

CI vogliono gambe perfet-
tlsslme.coscle lunghe e affu­
solate È la conferma: I soldi 
non bastano. Anche se sono 
Indispensabili. Un completo 
da sera con la giacchino rica­
mata, costa per Lancettl cir­
ca tre milioni. Ma si può sali­
re molto più su, basta che I 

contrasti di tessuto si faccia­
no più decisi, che 11 *décor» 
richieda una mano d'opera 
artigianale e si lievita come 
niente sul cinque milioni. 
Cosa può aver Indotto allora 
taluni stilisti Italiani a Infie­
rire contro 11 corpo di donne 
già sufficientemente belle? 
Contro pochi etti di grasso e 
qualche grammo di cellulite 
alle ginocchia? 

La motivazione forse è più 
semplice di quanto si possa 
pensare. Complessivamente 
è aumentato il buon gusto 
delle masse. La gente In Ita­
lia si veste meglio e magari 
copia le soluzioni degli stili­
sti con tessuti e stoffe meno 
costose. In mezzo a una so­
cietà di donne omologate, 
come distinguere allora *le 
più», »le migliori», te super-
chic? Proviamo — sf saran­
no detti 1 Grandi della moda 
— con la selezione naturale, 
fisica, originaria perché le 
diete forse non bastano e 
nemmeno l'onnipresente ae­
robica a tirare 11 collo alle 
donne, a farle diventare tan­
ti 'Modiglioni»; non bastano 
ad alzare coscie e sedert 
Quello di taluni stilisti è uno 
scherzetto non di poco conto. 
Uno scherzo sottile. 

Riusciranno le ricche ac­
quirenti del *prét-à-porter» 
di lusso a diventare Immen-
samen te magre e diafane co­
me silfidi? A sublimare se 
stesse per eguagliare la bel­
lezza ascetico di un abito di 
Ferré. Questo sembra essere 
lo prima sfido lanciato dallo 
moda estivo V4. Un'altro sfi­
da era nell'aria, ma riguar­
dava forse solo proprio loro, l 
creatori /taf/ani. Come ga­
reggiare col potenti modelli 
dell'Incombente e concor­
renziale modo giapponese, 
con lo spettro del geniale 
Kenzo, tra 1 più granai Inno­
vatori della moda di oggi? 
GII stilisti Italiani hanno, per 
oro, passato gli esami. Di­
scretamente riciclano 11 
Giappone, le maniche a ki­
mono, parlano un timidissi­
mo nipponico però con un e-
leganle accento occidentale. 

Ntorìntla Guattftiinl 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cunao 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pise 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l 'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
NapoS 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

1 2 2 4 
1 2 2 3 
1 5 2 1 
1 5 2 0 
1 0 2 4 
1 5 2 3 
1 4 2 1 
2 0 2 3 
1 4 2 5 
1 2 2 5 
1 3 2 4 

9 2 3 
1 2 2 1 
1 1 2 4 
1 2 2 4 
1 2 2 4 
1 2 2 3 
15 2 4 
1 3 2 4 
1 2 2 4 
12 2 5 
16 2 5 
1 5 2 3 
1 8 2 5 
1 9 2 2 
1 4 2 6 
1 4 2 7 
15 2 4 
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SITUAZIONE: la situazione meteorologica surtteEe * ancorai 
ó»)i»n»v*xt»)M&&ttot™»™*ioo**lnw1»*k^L»f>*rtv*t*tiari»t»*Hti-
che continuano ad interesserò la rascia cermosenermionale osi eowtJ-
nente europeo ma dorante la loro marcia di spostamento de mest i 
est tendono anche a apostarsi leggermente «arso sud. 
IL TEMPO W ITALIA: suae ragioni aattai iti Iona» condizioni | 
tempo buono caratterizzate da scarsa attMtà nuvolosa ad i 
serer>o;òorarrreicoraodeieg^orr»»rtaprobeo»Vsauoemo< 
te ad Melerà «Me tesele alpina spada I settore occidentale.) 
re Padana al avranno riduzioni dono vWbat " 
pai saltanti specie durante la ora notturna a < 
SuTrtona centrale a suTIteea merid»one«e a < 
tuona con cisto In pisislems sereno. Eventuea annuiolamentl i 
carattere locala a temperarne. Foschie o tocea banchi di i 
tananai 

centro e lungo I ttorsB. I J temperature 1 
ta par ojuento riaver da 1 valori reaaeenl 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 
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